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LUCIANO MOIA

ome possiamo trasmettere ai figli i valori
di riferimento che hanno guidato la nostra
vita? Come trovare le parole giuste per spie-

gare loro la differenza tra bene e male in un clima cul-
turale dove tutto sembra sfumato, confuso, difficilmente
distinguibile? E, soprattutto, come accompagnarli alla
scoperta della fede in modo via via sempre più consa-
pevole?». Sono le domande che ogni genitore si pone e
che, spesso in modo drammatico e lacerante, rappre-
sentano per ogni famiglia cristiana una questione a-
perta, che ogni giorno va affrontata e rimodulata con
pazienza e fantasia. Perché in una società dove la piat-
taforma dei valori condivisi sembra restringersi in mo-
do conflittuale e drammatico, la grande questione e-
ducativa attraversa ogni fase della vita e si ripropone sen-
za interruzione di fronte ai tanti piccoli e grandi pro-
blemi da affrontare. La sfida rappresentata dalla tra-

smissione dei valori e, in particolare, dall’educazione al-
la fede è naturalmente al centro di vari paragrafi del-
l’Instrumentun laborise quindi, tra un paio di giorni, in-
tercetterà le tante questioni nell’agenda dei padri sino-
dali. «L’azione pastorale della Chiesa è chiamata ad aiu-
tare le famiglie nel loro compito educativo, a cominciare
dall’educazione cristiana»,
si legge nel documento che
sintetizza le migliaia di ri-
sposte giunte da tutto il
mondo alla Segreteria del
Sinodo. Sfida complessa e
talvolta improba perché di-
rettamente legata «al
profondo cambiamento nel
rapporto tra le generazioni,
che condiziona la comuni-
cazione dei valori nella realtà familiare». L’Instrumen-
tum opera poi un’opportuna distinzione tra le difficoltà
educative delle varie aree geografiche. Nell’Occidente
il forte conflitto generazionale, figlio delle rivoluzioni

culturali degli anni Sessanta e Settanta, «rende i geni-
tori molto cauti nello spingere i figli alla pratica religio-
sa». Quasi che troppi padri e madri fossero convinti del-
la necessità di lasciare "campo libero" alle scelte dei lo-
ro figli. Errore spesso irreparabile perché non raccon-
tare Dio ai piccoli, significa di fatto negarlo, escluderlo

dal loro orizzonte. «Questo
– si legge ancora nel docu-
mento che rappresenta la
traccia dei lavori per il pros-
simo Sinodo – sembra atte-
stare una fragilità degli a-
dulti e soprattutto dei gio-
vani a trasmettere con gioia
e convinzione il dono della
fede». Il panorama rappre-
sentato dalla sfida educati-

va rimane comunque «complesso e mutevole», pesan-
temente segnato anche dalla crisi che tocca un nume-
ro crescente di famiglie. È purtroppo statisticamente
dimostrato che le difficoltà educative viaggiano in sen-

so direttamente proporzionale alle disgregazioni fami-
liari. Da qui, soprattutto in Occidente, i problemi cre-
scenti di numerose Chiese locali. Ma anche in questo
caso le distinzioni sono numerose. Un conto sono le
famiglie separate, un altro quando i figli vivono in fa-
miglie "ricomposte" in cui i genitori siano in disaccor-
do riguardo al percorso di iniziazione cristiana. «In que-
sti casi la Chiesa è chiamata ad assumere un ruolo di
mediazione importante, attraverso la comprensione e
il dialogo». Ci sono bambini che vivono nell’ambito di
unioni omosessuali. Realtà «ancora circoscritta – spie-
ga l’Instrumentum – a Paesi "liberal-progressisti", ma
che al momento non suscita interrogativi pastorali spe-
cifici». Probabilmente per l’esiguità dei casi che non
permette di avere un quadro statistico significativo.
Molto più rilevante il problema delle ragazze madri, in
particolare nei Paesi dell’America latina, dove «non di
rado queste mamme devono delegare l’educazione dei
figli al clan familiare». Con tutte gli interrogativi del ca-
so e con il rischio rappresentato dal fenomeno dei "ra-
gazzi di strada".
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Passaparola per la Veglia

È stato lanciato l'hashtag #iopregoconFrancesco
(ma si può usare anche #sinodo). Qui un esempio
di tweet: Il 4 ottobre tutti insieme alle 18 a piazza
San Pietro per pregare con #PapaFrancesco
per il #sinodo #iopregoconFrancesco

#iopregoconFrancesco   
#sinodo 
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Il questionario inviato dal Vaticano alle diocesi di tutto il mondo
è stato accolto con «entusiasmo». 
Lo ha detto il cardinale Lorenzo Baldisseri, segretario generale
del Sinodo dei vescovi, a pochi giorni dall’avvio dell’assemblea
straordinaria sulla famiglia, il prossimo 5 ottobre. Il porporato, a-
prendo a Roma il convegno sul tema «Donne di fede e famiglia:
tra tradizione e modernità» alla Libera università Maria santissi-
ma assunta (Lumsa), dopo aver portato il saluto di papa Fran-
cesco, ha ricordato il percorso sinodale, sottolineando che es-

so è iniziato quando a novembre del 2013 «abbiamo presenta-
to un documento preparatorio corredato da un questionario che
è stato inviato a tutte le diocesi del mondo ed è stato accolto
quasi con entusiasmo perché, come è stato rilevato, è la prima
volta che si fa un’indagine partendo dalla base, dal popolo». 
Dalle risposte pervenute, ha proseguito Baldisseri, «é emersa
chiaramente tutta la problematica della famiglia in tutta la sua
realtà. Le risposte sono poi state sintetizzate nell’Instrumentum
laboris che ora i padri sinodali, da domenica in poi, approfondi-
ranno per rispondere alla sfide della famiglia». 
Al sinodo straordinario che sarà avviato lunedì prossimo se-
guirà, nel 2015, quello ordinario sviluppato sempre sul tema
della famiglia.

L’intervento. Baldisseri: il questionario 
è stato accolto ovunque con entusiasmo

«Al centro del Sinodo?
L’identità della famiglia»
Kasper: ridire ai giovani la verità del matrimonio
GIANNI CARDINALE

a questione dell’accesso all’eu-
carestia dei divorziati risposati è
importante ma è una «follia» ri-

durre il prossimo Sinodo sulla famiglia
ad una discussione su questo tema. E
comunque alla fine del cammino si-
nodale anche su tale problema si rag-
giungerà un ampio consenso. Lo so-
stiene il cardinale Walter Kasper, padre
sinodale e relatore unico al Concisto-
ro sulla famiglia dello scorso febbraio,
in questa intervista ad Avvenire.
Eminenza, la discussione sul prossi-
mo Sinodo sembra focalizzata solo
sulla questione dell’accesso ai sacra-
menti dei divorziati risposati…
Non mi piace questa focalizzazione. Il
tema del Sinodo sono le sfide pastora-
li della famiglia. E quella dei divorziati
risposati è una di queste. Ma non cer-
tamente l’unica e va inquadrata in u-
na cornice più ampia. Che cosa è la fa-
miglia, questo è il principale proble-
ma. Infatti oggi ci sono molte conce-
zioni della famiglia che non corri-
spondono alla visione cristiana. Ci so-
no poi le sfide collegate all’immigra-
zione, alle persecuzioni, alla miseria e
alla povertà.
Non si sente un po’ responsabile di
questa focalizzazione per aver getta-
to il sasso nello stagno con il suo in-
tervento al Concistoro?
Il mio discorso era strutturato in cin-
que capitoli e solo l’ultimo era dedica-
to all’argomento. E lo faceva ponendo
domande, non affermando tesi. Io a-
vevo chiesto al Papa se potevo porre
quelle domande e lui mi ha incorag-
giato a farlo, altrimenti non le avrei pro-
nunciate. Questo problema è molto
sentito soprattutto nel mondo occi-
dentale, ma chiaramente non era l’u-
nico segnalato nel mio discorso.
Eppure ha monopolizzato l’attenzio-
ne mediatica e anche il dibattito ec-
clesiale…
È vero, e mi è dispiaciuto.
Altri temi che hanno trovano ampia e-
co mediatica riguardo al Sinodo sono
quelli riguardanti i processi di nullità
matrimoniale e la questione delle u-
nioni omosessuali. Cosa pensa a ri-
guardo?
È certamente importante rendere, do-
ve possibile, più snelle le cause matri-
moniali. Ma non si può pretendere di
risolvere tutto in quel modo. Non ha
senso dichiarare come mai esistito, ad
esempio, un matrimonio durato dieci
anni e che ha visto la nascita di bam-
bini. Le unioni omosessuali poi non
sono equiparabili al matrimonio. Se
sono vissute in modo stabile e respon-
sabile sono da rispettare, ma sono
un’altra realtà rispetto alla famiglia.
Alcune comunità protestanti, anche
in Italia, sono arrivate a dare una be-
nedizione ecclesiale a queste relazio-
ni. Ritiene che sia una prospettiva per-
corribile per la Chiesa cattolica?
Non credo. Sono da rispettare se vissute
responsabilmente secondo la loro co-
scienza. Ma non sono una famiglia se-
condo il disegno di Dio.
Torniamo alla questione della comu-
nione ai divorziati risposati. Ma se al-
la fine del percorso sinodale ci fosse u-
na apertura riguardo all’accesso al-
l’Eucaristia, non sarebbe una rottura
con il magistero espresso dalla Fami-
liaris Consortio?
Il magistero vincolante è quello che ri-
guarda la sacramentalità del matrimo-
nio tra cristiani e la sua indissolubilità.
In questo caso invece si tratterebbe di

L

uno sviluppo della disciplina. I princi-
pii non possono essere cambiati, ma
la loro applicazione in situazioni con-
crete e contingenti, la disciplina, può
esserlo. Questa distinzione è molto im-
portante. Non c’è un dogma su questo
punto. C’è una disciplina importante
ma che di per sé non si può conside-
rare immutabile.
Ma non c’è il rischio che aprendo un
varco in questa disciplina ci possa es-
sere un effetto domino con ulteriori
rotture?
Molti hanno questo timore. Ma con-
cepiscono la fede in modo ideologico,
come un castello di carte, così, se se ne
viene cambiata una, tutto crolla. La
Chiesa però non è una realtà statica e
c’è uno sviluppo nella comprensione
della fede.
D’altra parte in campo cattolico c’è

anche chi ritiene che il vincolo matri-
moniale possa cessare non solo per la
morte fisica di un coniuge ma anche
per la "morte morale" del matrimo-
nio stesso…
Nel mio discorso al Concistoro non ho
toccato questo punto. Personalmente
non sono di questa opinione. Il matri-
monio sacramentale è indissolubile,
pur con le eccezioni che derivano dal
Nuovo Testamento. Penso al privilegio
paolino e a quello petrino.
E la disciplina ortodossa, che ammet-
te la possibilità di un secondo o terzo
matrimonio seppur non sacramen-
tale, è in qualche modo "importabile"
nella Chiesa cattolica?
Si può studiare questa disciplina e si
può imparare qualcosa da essa. Ma
non credo possa essere trasferita co-
me tale nella Chiesa cattolica, anche

perché in essa ci sono degli elementi
che derivano dal diritto imperiale bi-
zantino e non dalle Scritture.
Quali sono i temi che lei spera venga-
no approfonditi nel Sinodo?
Principalmente dovremmo parlare di
come aiutare i giovani a realizzare il
matrimonio vissuto come disegno di
Dio. Di come aiutare le famiglie ad es-
sere realmente chiese domestiche. Di
come promuovere la bellezza e la san-
tità della famiglia.
Eminenza, un’ultima domanda. Ri-
guardo al Sinodo e anche altre que-
stioni, sta veramente montando una
fronda ecclesiastica con il programma
di resistere allo spirito riformatore del
pontificato?
Se ne sente parlare. Io non dico questo
perché non siamo un sistema totalita-
rio. C’è libertà e papa Francesco vuole
un dibattito aperto. Ognuno ha diritto
di esprimere la sua opinione senza che
sia considerato un complottardo. Ab-
biamo avuto una situazione simile pri-
ma e durante il Concilio Vaticano II
quando c’erano vescovi e cardinali che
avevano una linea differente da quel-
la di Giovanni XXIII e Paolo VI. Ma alla
fine è stato raggiunto sempre un largo
consenso. Sono convinto che anche
questa volta sarà così.
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Il cardinale Walter Kasper

L’intervista

«Sbagliato focalizzare tutto sui
divorziati risposati. I principi

non cambiano, sulla loro
applicazione si può discutere»

All’inizio di di questo mese,
dedicato alla meditazione della
vita di Maria e del suo Figlio nei
misteri del rosario, invito tutti voi

a pregare secondo le intenzioni della
Chiesa, soprattutto per il Sinodo
dei vescovi dedicato alla famiglia.

Pregate anche per me!

Papa Francesco 
All’udienza generale di ieri mattina

Quali parole per educare nella postmodernitài temi
del Sinodo

AGESC

«Anche noi sabato in piazza San Pietro
per ribadire la centralità della famiglia»
L’Agesc aderisce «con convinzione e con gioia» alla preghiera con papa
Francesco per il Sinodo sulla famiglia che si terrà il 4 ottobre in piazza
San Pietro. Un gesto – afferma il presidente nazionale Roberto Gontero
–, che vuole far sentire «la vicinanza dei cristiani ai padri sinodali» e «ri-
badire l’importanza di quello che il Consiglio episcopale permanente ha
indicato come "il bene comune della famiglia"». Essa, infatti, «rimane il
primo ambito di educazione alla vita buona e alla solidarietà, partendo
dalle relazioni tra madre e padre e tra genitori e figli per allargarsi a tutti
gli ambiti sociali». Senza questo «lavoro educativo, che richiede la piena
libertà nella realizzazione del proprio progetto educativo in famiglia e la
libertà nella scelta scolastica, non si possono formare cittadini respon-
sabili». Nonostante «i gravi pesi – che la politica tende a ignorare – che
gravano sui nuclei familiari a livello fiscale, per la mancanza di lavoro, per
l’abitazione, per la scuola e per la cura delle persone fragili, la famiglia
resta la risorsa fondamentale di tenuta e di sviluppo per tutta la convi-
venza sociale». Le famiglie «non rinunceranno mai al proprio compito,
ma ci auguriamo che chi governa il Paese cambi le politiche penalizzan-
ti adottate finora», conclude il presidente dell’Agesc.
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Caltagirone. Un ponte di preghiera
MARIA GABRIELLA LEONARDI

a diocesi di Caltagirone
risponde con entusia-
smo alla proposta della

presidenza Cei di accompa-
gnare nella preghiera e accen-
dendo "una luce in famiglia"
la vigilia dell’apertura del Si-
nodo. Domani sera due pull-
man di pellegrini partiranno
per Roma dove sabato pre-
gheranno con il Papa. Un viag-
gio abbastanza pesante, senza
sosta in albergo, spiega Enzo
Ruggieri che con la moglie For-
tuna e don Antonio Carcanel-
la dirige l’Ufficio diocesano per
la famiglia e la vita «Gli iscritti
– dice – sono già 90. Per molti
arrivare a Roma è una tappa
del cammino spirituale. Tante

famiglie porteranno anche i lo-
ro bimbi di 2-3 anni; ma ver-
ranno anche vedove, nonni e
sacerdoti». 
Tra i partecipanti c’è Rocco Pri-
vitera, presidente dell’Azione
cattolica della parrocchia San
Rocco di Scordia: «Partiamo
con tutta la famiglia, con spiri-
to d’avventura, per incontrare
papa Francesco che ci affasci-
na tantissimo». 
Per chi resta le iniziative per vi-
vere con intensità questo e-
vento in tutta la Diocesi non
mancano: a Militello è in pro-
gramma una veglia di preghie-
ra. A Grammichele sarà conse-
gnato alle famiglie lo schema
per animare in casa la preghie-
ra domestica. A Scordia, du-
rante il Sinodo, si terranno del-

le catechesi sulle sfide odierne
della famiglia. A Palagonia le
parrocchie cittadine allestiran-
no un maxischermo in piazza.
Don Piero Sortino, parroco del-
la comunità "Madonna di Tra-
pani" di Palagonia racconta:
«Abbiamo pensato di far par-
tecipare tutte le famiglie se-
guendo in diretta l’evento di
Roma. Attendiamo la parteci-
pazione di 500-600 persone. A
conclusione consegneremo il
lumino da tenere acceso e un
foglietto con la preghiera da re-
citare durante il Sinodo».
Il vescovo di Caltagirone, Ca-
logero Peri, è delegato per la
famiglia dalla Conferenza epi-
scopale siciliana e non na-
sconde le attese verso il Sino-
do: «Credo davvero che sarà il

primo segno di una nuova pri-
mavera per la famiglia. Attor-
no alla famiglia ruotano diver-
si temi centrali per la vita del-
le persone e della società. Ci
sono anche questioni che at-
tengono alla vita di fede e alla
vita comunitaria di molti fedeli
che attendono d’essere di-
scusse. Dai Padri sinodali ci a-
spettiamo indicazioni pasto-
rali che rivelino ancora di più
e ancora meglio il volto mis-
sionario di una Chiesa madre
e maestra che cerca e va in-
contro a quanti sono affatica-
ti, oppressi, emarginati in que-
sta nostra storia; e offra ragio-
ni di speranza, secondo il Van-
gelo di Cristo, al popolo di Dio
e all’umanità tutta».
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Costruire il futuro

Come affiancare i genitori nella
sfida educativa, tra le domande più
ricorrenti in ogni parte del mondo


